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Il Lazio: capacità di trasformazione e resistenza 
al cambiamento di un modello di centralismo regionale 

Nono tra le regione italiane in termini di super
fi cie, d iviso in 5 province e in 377 comuni , il Lazio 
raccoglie circa il 9% del totale della popolazione 
nazionale, configu randosi come un sistema forte
men te polarizzato sulla provincia di Roma dove si 
concentra circa il 70% dei residenti . 

Risulta evidente la forte sperequazione dimen
sionale per numero di comuni, per superficie e 
per quantità cli popolazione: la forte densità abita
tiva dell 'area metropolitana romana si contrappo
ne a situazioni maggiormente proporzionate fino 
ad arrivare ad aree con bassa densità, evidenzian
do crescenti fenomen i cli periurbanizzazione e 
rurbanizzazione. La Regione si presenta anche 
come un sistema economico "gravitazionale", in 
cui solo il 20% ciel valore aggiunto viene realizzato 
nelle province cli Viterbo, Rieti, Latina e Frosi
none. 

Lo studio, analizzando l' effetto sul territorio di 
politiche volte a coinvolgere n on necessariamente 
indicatori di tipo economico, attribuisce a questi 
ul timi una for te capacità trasformativa del conte
sto territoriale del Lazio quando siano affi ancati 
da nuovi indicatori in grado di catturare fenomeni 
importanti quali: il livello cli qualità della vita, il 
livello cli scolarizzazione o il livello di inquinamen
to , molto pertinenti e rispondenti ai nuovi eiettami 
dell 'Unione Europea ed in particolare alla Strate
gia cli Lisbona-Gothenburg. 

1. La Regione Lazio e le politiche regionali 

Il sistema produttivo ciel Lazio si caratterizza 
per un 'elevata frammentazione sia nel settore in-
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clustriale che in quello dei servizi in cui dominano 
unità produttive con un numero di addetti inferio
re a 9. Tutte le economie sub-regionali sono carat
terizza te da una forte componente terziaria che, 
durante la fase economica più recente, ha avuto 
un buon livello cli espansione realizzando incre
menti sostenuti de l PIL non osservabili nelle altre 
regioni d 'Italia. 

Il turismo rappresenta una delle caratteristiche 
salienti dell 'econo mia della Regione dove il turi
smo religioso è la for ma più accreditata ed orga
nizzata. 

La tendenza attuale delle politiche regionali è 
quella di incentivare nuove forme turistiche , pro
muovendo le aree marginali al fine di drenare 
l 'eccessiva pressione sulle zone più rinomate ed in 
particolare su Roma. Appare tuttavia ancora non 
sufficientemente robusta e definita l'immagine 
complessiva del territo rio del Lazio come Regione 
ad alta capacità di competitività. 

Il mercato del lavoro è fortemente condiziona
to dalla presenza della Capitale. Ne discende una 
spiccata vocazione terziaria, con un peso predomi
nante del settore pubblico. Tale assetto ha reso 
debole ed insufficiente lo sviluppo della base pro
duttiva industri ale. 

Il Lazio, pur presentando una situazione occu
pazionale migliore di quella media italiana, è an
cora lo ntano dal raggiungimento degli obiettivi 
europe i. Il tasso di occupazione regionale è, nel 
2006, pari al 59,3%, evidenziando la presenza di 
alcune criticità che non consentono un pieno as
sorbim ento della forza lavoro. Nel secondo trime
stre del 2007 (Istat, 2008), si è registrato, invece, 
un tasso cli disoccupazione del 5,6%, il più basso 
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da tre ann i a questa parte, impu tabi le per lo più 
alla diminuzione della disoccupazione femminile. 

Roma, grazie a un sistema economico più strut
turato , è in grado di offrire maggiori opportuni tà 
occupazionali mostrando la più alta percentuale, 
a livello nazionale, di addetti dediti a settori diver
si dall 'agricoltura e dall ' industria (83,5%). Il tasso 
di disoccupazione nel 2007 si attesta al 5,8%, al di 
sotto della media nazionale (6,1 %). Le restanti 
province mostrano invece una certa arretratezza 
dal punto di vista occupazionale con un notevole 
ricorso al lavoro nero (Regione Lazio, 2004). 

La distribuzione percentuale per età della po
polazione residente nel Lazio evidenzia come l' in
vecchiamento demografico sia un processo ormai 
in continua evoluzi one. Nel 2006 la quota degli 
ultrasessan taquattrenni si attesta su un valore pari 
al 19,1 % (19,7% in Italia), mentre la fascia di età 
più giovane (0-1 4 anni) rappresenta una quota 
ben più contenuta (i valori registrati sono 13,9% 
nel Lazio e 14,1 % in Italia). L'evoluzione della 
popolazione laziale nel periodo 2000-2006 è stata 
caratterizzata da un incremento del 3,7% (3,2% in 
Italia), dove Roma concentra, in tutto il periodo 
cli osservazione, circa il 72 % della popolazione 
regionale. La crescita demografica della Regione 
sembra essere strettamente legata al suo ruolo di 
attrazione di immigrati, siano essi provenienti da 
altre regioni che, in misura sempre maggiore, da 
altri paesi anche extraeuropei. 

Rispetto al 2001, nel 2006 lo stock di forza lavo
ro risulta aumentato cli circa il 5,2%. Le variazion i 
cli stock si producono pressoché interamente tra il 
2001 e il 2003 e sono per lo più dovute alla crescita 
cli offerta di lavoro di popolazione di provenienza 
estera, grazie alle buone prospettive occupazionali 
regionali e della Capitale in particolare. 

Il Lazio, con un reddito medio familiare pari a 
30,5 mila euro si colloca al terzo posto in Italia, 
dopo Lombardia (32,2 mila) ed Emilia Romagna 
(31,7 mila) pur presentando, rispetto alle altre 
regioni ciel Centro-nord, una maggiore concentra
zione ciel reddito ed una più alta sperequazione 
nella distribuzione tra le famiglie rispetto ad altre 
aree del Paese. A livello provinciale è necessario 
sottolineare un maggior livello di reddito nel co
mune di Roma e nei comuni con un maggior 
numero di abitanti. Questo vuol dire che le aree 
rurali ed i piccoli comuni sono meno competitivi 
e producono meno ricchezza. 

Il quadro della ricerca scientifica regionale ap
pare positivo e al tempo stesso contraddittorio, 
con il Lazio tra le regioni italiane in cui vi è la 
maggior concentrazione di attività cli R&S. Sul 
versante ciel trasferimento tecnologico si rilevano 
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notevo li criticità che impediscono alla produzion e 
regionale di raggiungere una piena competitività 
sia in ambito nazionale che in ternazionale . Ne ll a 
Regione si registra un numero di addetti all a R&S 
pari al 5,7 per 1000 abitanti , valore di gran lunga 
superiore al dato medio nazionale (2 ,8%). Questo 
dato, pur mostrando un trend positivo de l 3,5% in 
media nell 'ultimo quadriennio, presenta un anda
mento oscillante nel corso degli ultimi 2 anni. 

L'offerta cli servizi cli ri cerca scientifica è carat
terizzata dalla presenza cli numerosi centri e istitu
ti cli ricerca mentre l'intensità brevettuale regiona
le è molto bassa. A questo si aggiunge una ridotta 
propensione all ' innovazione della produzione la
ziale come testimoniato dalla bassa acquisizione cli 
li cenze tecnologiche. 

Il matching tra le esigenze ciel tessuto produttivo 
e l'offerta cli R&S da parte delle università e dei 
centri di ricerca (u-asferimento tecnologico) rap
presenta uno dei nodi più critici ciel sistema inno
vativo regionale rispetto ai criteri cli Lisbona. Sono 
inoltre deboli le capaci tà di netwmfàng sia tra pro
duttori e consumatori della ricerca (ad esempio 
tra Università e imprese) , sia tra gli stessi consu
matori della ricerca (ad esempio collaborazion i 
tra imprese) . Relativamente alla diffusione delle 
tecnologie dell'informazione i dati disponibili evi
denziano per le famiglie laziali un elevato ricorso 
agli strumenti base dell 'ICT. Inoltre la Regione 
Lazio ha implementato, negli ultimi anni se rvizi 
di e-Government, appoggiandosi alla Rete Unitaria 
della Pubblica Amministrazione Regionale . 

Il 48,2 % della popolazione laziale si sposta quo
tidianamente per lo più utilizzando l' automobile e 
i trasporti pubblici. I motivi degli spostamenti 
sono prevalentemente lavoro e studio. Inoltre il 
forte aumento dei costi abitativi dell 'area romana 
ha incentivato , nell 'ultimo quinquennio, il feno
meno della controurbanizzazione verso la perife
ria e verso altri comuni intra e extra provinciali , 
contribuendo ad accrescere il pendolarismo verso 
la Capitale. Dall'analisi dei tempi cli percorrenza 
risulta che nel Lazio quasi un terzo dei pendolari 
impiega oltre 31 minuti per raggiungere il luogo 
di studio o lavoro. 

Il network ferroviario è costitui to da una rete 
principale convergente sulla Capitale, caratteriz
zata da alta densità cli traffico ed elevata qualità 
dell'infrastruttura, ed una rete complementare 
che costituisce il collegamen to nell'ambito dei 
bacini regionali e svolge un a funzione cli con nes
sione tra le principali direttrici. La rete stradale 
nel Lazio è pari a 9.900 km, costituita essenzial
mente da una fitta rete di strade provinciali, strade 
d ' interesse regionale , strade statali ed autostrade. 
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Il sistema portuale è articolato in tre poli: Ci
vitavecchia, infrastruttura chiave del sistema e 
l'unico cli ril evanza nazionale, il polo Romano 
di live llo in ternazionale; e quello Pontino di livel
lo locale. Nel Lazio sono presenti 9 aeroporti , cli 
cui solamente Roma-Fiumicino e Roma-Ciampino 
hann o una r il evanza, rispettivamente, interconti
nentale ed internazion ale. Gli altri 7 presentano 
criticità dal punto cli vista gestionale e infrastruttu
rale. 

Gli orientamenti programmatici regionali (Re
gione Lazio, 2008) convergono verso l'obie ttivo di 
aumentare la competitività ciel Sistema-Lazio nel 
rispetto della sostenibilità dello sviluppo. Grande 
rilevanza viene in particolare attribuita ai proble
mi del lavoro e della formazione, mettendo così al 
centro cie l processo la valorizzazione delle risorse 
umane, le piccole e medie imprese dell 'artigiana
to, dell ' industria, ciel turismo e de ll 'agricoltura ed 
assegnando un ruolo preminente alla semplifica
zione delle procedure amministrative nonché agli 
sgravi previdenziali e fiscali a loro favore . La mo
d ernizzazione delle strutture produttive dovrà 
inoltre avvenire attraverso il sostegno pubblico 
alla diffusion e delle tecnologie avanzate e alla va
lo rizzazione dei prodotti regionali. 

La programmazione - secondo il Programma 
Operativo Regionale 2007-2013 - dovrà svolgersi sul
le seguenti linee programmatiche: 

I) innovazione, con il potenziamento della at
tuale politica volta a diffondere l'innovazione, che 
risulta principalmente imperniata sulle diverse 
forme di attività cli trasferimen to tecnologico, ac
canto al quale andranno promossi inte rventi di
retti alle imprese attraverso incentivi specificata
mente volti a favorire l'attività di R&ST e ad intro
durre innovazioni , nonché all ' inserimento di figu
re professionali in grado cli semplificare il dialogo 
con il mondo della ricerca; 

II) sostenibilità ambientale, poiché in un qua
dro strategico che richiede cli coniugare sempre 
più la coesione sociale e territoriale con lo svilup
po sostenibile , occorre rafforzare l' integrazione 
ambientale nelle tematiche prioritarie per l'inno
vazione e l' accessibili tà ai servizi cli trasporto e te
lecomunicazioni. Per quanto riguarda, invece, i 
futuri inte rventi d estinati a favorire la sostenibilità 
ambientale relativamente agli aspetti collegati alla 
Natura e all'Energia eia fonti rinnovabili essi sono 
rappresenta ti , per quanto riguarda la "natura", 
dalla definizione di un rilevante numero cli Piani 
cli Gestione che rispondono positivamente alle 
indicazioni ministeriali e, in tema di energia, eia 
un elevato impulso fornito alla diffusione degli 
impianti fotovoltatici; 
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III ) accessibilità, visto che alla luce de i ri sul tati 
emersi approfondendo la tematica dell 'accessibi li
tà ai servizi cli trasporto regionali, diventa priorita
ria la necessità di realizzare poli tiche dire tte al 
potenziamento di reti secondarie e al migliora
mento dei collegamenti con gli snodi ferroviari . Il 
miglioramento d elle condizioni di accessibilità 
può contribuire a ridurre la congestione del traf
fico urbano ed i relativi costi economici , miglio
rando la capacità di attrazione di un territo rio. 

2. Analisi dei sistemi urbani e territoriali 

La necessità di riproporre in termini di valore 
(culturale , politico, sociale) l'ambiente come luo
go centrale nelle politiche territoriali e metropo
litane è sta confermata eia numerosi risultati dei 
progetti ESPON, in particolare dai proge tti 
"Polycentrism " e "Economy" correlati alla dimen
sione territoriale della strategia di Lisbona e 
Gothen burg (Prezioso, 2006 e 2007) . 

Dal 2000, l'Unione europea ha invitato le città 
(regione, capitali , metropolitane) a raggiungere 
gli obiettivi ambiziosi della competitività, anche 
"rivisitandoli " (2003, 2005 2007) , dotandosi di un 
proprio modello di planning spaziale/ territoriale 
policentrico, utile a recepire il più alto livello della 
politica sociale ed economica europea. A ciò si 
deve aggiungere, dal 2001 , la correlazione con la 
città come fattore dominante una nuova politica 
urbana sostenibile, ma anche una dimensione 
come la coesione sociale, che consente alla città e 
al territorio di operare a vari livelli per incidere 
positivamente sul cambiamento climatico incre
mentando, ad esempio, l'uso di energia 'pulita' e 
l'impiego produttivo dei rifiuti ; aumentando la 
tutela della salute pubblica e della sicurezza; ge
stendo le risorse naturali in maniera più responsa
bile e produttiva; incrementando forme di tra
sporto e uso del suolo compatibili. 

Da questo punto cli vista, è stato un errore non 
dare attuazione alle ipotesi paradigmatiche for
mulate ne l 2003 dal Piano Territmiale Provinciale 
Generale (PTPG) della Provincia di Roma, oggi 
confermate anche dai risultati dei proge tti 
ESPON, da cui emerge che il modello policent-rico 
europeo di una regione capitale è sostanzialmente 
formato d a città grandi (MEGAs come Londra e 
Parigi), ma soprattutto dal suo agire coeso con 
quelle medie e piccole. Vale allora la pena cli ride
finire non in termini spaziali ma territoriali e di 
città il tema della metropoli romana, definendola 
sistema urbano-rurale diffuso, ad indicare una mor
fologia più urbana che rurale, organizzata in 
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modo complesso, sosten uta nelle sue capacità cli 
crescita (meglio sarebbe cli svil uppo, cioè cli accre
scimento progressivo) da un territorio che ri-com
prencle, in un 'unica dizione , ambiente-econom ia
società-cul tura; de lin eando un processo di inte
grazione tra politiche, strum enti d i tipo non legi
slativo (programmi ) e mezzi cli azione (progetti). 
La Provincia di Roma non sembra voler acquisire 
defini tivamente queste condizioni, lasciando che 
il suo te rritorio sia cond izionato dal 1 uovo Piano 
Regolatore Generale della Città. A questo si aggiunge 
la manca ta ri-defin izione dei propri ruoli istituzio
nali in vista delle trasformazioni richieste dalle 
compe tenze sussidiarie: politiche per la regione
capitale, programmi per la provincia, progetti 
per il/ i Comune/ i, senza contribuire al dibattito 
sulla governance, e sulla goocl governance rafforzando 
scambi internazionali, l' effi cacia e i poteri di ese
cuzione delle istituzioni (ad esempio: Roma città 
della cultura, del cin ema, della creatività, ecc.). 

La questione del po licentrismo romano si col
loca, quindi , nel dibattito globale-locale e in quel
lo costituzionale sul federalismo , in quanto luogo 
di evoluzione cli insediamenti sparsi (urbani e 
non ) che si riorganizzano in forma di sistema, pur 
mantenendo caratteri ed individualità in grado di 
connotarne l 'autoprocluzione vitale. 

3. Le politiche 

Studiare l' effetto che alcune scelte di jJolicy 
hanno sul territorio considerato a scala provincia
le consente cli suggerire soluzion i che rispondano, 
in modo più effi ciente ed efficace, ai concetti di 
coesione e competitività in sostenibili tà indicati 
dalla strategia di Lisbona e Gothenburg. 

Dall 'analisi della situazione ex-ante le provincie 
del Lazio sembrano soffrire d ella presenza di 
Roma che catalizza risorse umane ed econom iche. 
Questa situazione è ulteriormente rafforzata da 
un sistema di trasporto che connette Roma alle 
diverse province ma non le altre province tra loro. 
La Capitale funge inoltre da a ttrattore (ad esem
pio nella filiera turistica) anche pe r g ran parte 
delle imprese del Lazio, le quali, fuori da questo 
circuito, soffrono cli scarsa capacità competitiva, 
probabilmente derivante da situazioni protezioni
stiche passate . 

Le politiche volte a migliorare questa situazio
ne spesso non sono in grado di raggiungere 
l'obiettivo. Rieti e Viterbo hanno evidenziato un 
peggioramento degli indicato ri, sottolineando la 
necessità di dover distinguere tra Roma, con Fro
sinone e Latina suoi sate lliti , e le politiche ad esse 

76 

dirette, e le restanti prov111ce, con peculiarità e 
necessità completamente d iverse. 

3.1. Innovazione e 1icerca (I&R) 

La de terminante dell 'Innovazione e Ricerca 
rappresenta attualmente il punto focale per lo svi
luppo di una dinamica di tipo competitivo all ' in
terno di un de terminato territorio. Il processo è 
imprescindibilmen te co llegato al territorio in cui 
l'impresa si localizza e può essere visto come un 
elemento dinamico di apprendimento. La localiz
zazione geografica delle imprese rappresenta per
tanto un fa ttore che genera conoscenza; le istitu
zion i locali , insieme a quelle regionali , giocano un 
ruolo attivo nella definizione e nell 'attuazione del
le politiche che vengono, in questa ottica, prese a 
livello locale in accordo con l' amministrazione 
centrale (Prezioso, 2006). I policy maker in questo 
caso avrebbero il compito cli in centivare e favorire 
la creazione di network volti a creare uno sviluppo 
virtuoso. 

La situazione ex-ante descrive il Lazio come una 
regione in possesso cli un buon livello di nuove 
tecnologie , abbastanza diffuse sul territorio e facil
mente accessibili , evidenziando un ottimo posizio
namento, sia a livello provinciale che regionale, 
del numero di Persone, ImfJrese, Istituzioni pubbliche 
che hanno accesso ad internet. 

Il CajJitale Umano presente nella Regione è scar
samente qualificato (D) ad eccezione di Viterbo 
(A). Il risul tato potrebbe essere legato sia alla den
sità cli popolazione sia a fenomeni di tipo migrato
rio che investono per lo più la provincia di Roma, 
su cui confluiscono spesso immigrati con basse 
qualifiche e basso livello di istruzione. I risultati 
mutano se si considera l'indicatore di Strutture In
novative per la Conoscenza, ossia il Livello cli Istruzione 
d el capitale umano. In questo caso le province mo
strano buoni valori (B). Poiché l'indicatore pren
d e in considerazion e anche la struttura dell 'educa
zione, emerge che la presenza delle Università sul 
territorio costituisce un importante elemen to di 
sviluppo e di diffusione della conoscenza all'inter
no del contesto sia regionale che provinciale. 

Rieti e Viterbo mostrano un basso livello di In
novazione e Ricerca e, in modo sorprendente, la 
scelta di alcune politiche peggiorerebbe la situa
zione ex-ante. Probabilmente le imprese e i lavora
tori operanti in queste province sono abituati a 
confron tarsi con una realtà locale che non ha crea
to stimoli verso la competizione. Ne consegue che 
qualsiasi politica che si muova in tal senso coglie gli 
attori impreparati acuendo la situazione esistente. 
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Le politiche di innovazione a cui si fa riferimen
to in questa sede sono volte alla diffusion e de lla 
tecnologia tra le im prese presenti nel territorio e 
sono pertan to im mediatamente fru ibili . Come ef 
fetto di breve periodo si ha un miglioramento 
dell ' indicatore Capitale Umano. L'innovazione atti
va un processo virtuoso se il contesto in cui essa si 
diffonde è fertile , soprattutto in termini di capita
le umano. Le politiche volte ad in crementare la 
R&S richiedono un tempo di diffusione elevato 
pertanto e non hanno effetto nel breve periodo su 
Innovazione e Ricerca e le sue determinanti . 

Un incremento dell'offerta formativa, associato 
ad un incremento ciel livello di internazionalizza
zione del capitale umano, consente una migliore 
qualificazione dello stesso con conseguente mi
glioramento cli Innovazione e Ri cerca sia a livello 
regionale che provinciale. Ancora una volta emer
ge che le province cli Rieti e Viterbo sono partico
larmente rivolte al mercato domestico con la con
seguenza che qualsiasi tentativo di apertura, impli
can te un maggior livello di concorrenza, compor
terebbe un peggioramento per le imprese, non in 
grado di competere su un mercato più amplio. 

La situazione cli partenza delle province del 
Lazio per quel che riguarda l'indicatore Formazio
ne del Capitale Umano, che considera la popolazio
ne con un livello cli istruzione di tipo terziario e la 
popolazione in AjJjJrenclimento cli Lungo Periodo non 
è delle migliori; la gran parte delle province ha un 
valore D, ad eccezione cli Viterbo che ha un valore 
A d i partenza. Particolarmente efficaci risultano le 
politiche volte alla riduzione della povertà e a so
stegno delle classi più svantaggiate. 

Le politiche per l'occupazione tendo no a crea
re un con testo più competitivo favo rendo la con
cor renza e la possibilità cli far emergere le imprese 
migliori. Dall'applicazione di questo tipo di politi
che beneficiano le singole province, ancora una 
volta con l' eccezione di Frosinone e Viterbo. L'ec
cessivo localismo delle imprese le ha rese scarsa
mente competitive; un incremento della concor
renza non consente loro di sopravvivere. Questo 
risultato è supportato dall'indicatore Strutture In
novative jJer la Conoscenza: le politiche ciel lavoro 
comportano un generale miglioramento a livello 
regionale, ma un peggioramento complessivo a 
livello provinciale confermando la bassa capacità 
cli competere delle imprese del Lazio. 

3.2. Interazione Globale/ Locale (G/L) 

La dimensione locale in un contesto di globa
lizzazione sembra aver perso il proprio valore; 
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emerge progressivamente la necessità cli eviden
ziare e riaffermare le realtà locali cercando cli 
sfruttarne le potenziali tà e le inclinazion i renden
dole un fattore vincente per la com petitività. Sulla 
base di queste considerazioni appare necessario, 
al fine di favorire la competizione tra le aree, di 
profondere sforzi affinché vengano create, a livel
lo locale, le migliori condizioni per attrarre nuove 
a ttività econom iche e supportare quelle già esi
stenti (Prezioso, 2006). La com pe tizione territo
riale giace pertanto sulla con nessione tra locale e 
globale, che dovrebbe rafforzare l'implemen tazio
ne ciel processo della strategia cli Lisbona. 

La determinante Interazione Globale/ Locale 
descrive una situazione uniforme U'a le province 
poiché C è il livello di tutte eccetto Roma (B) , che 
si d imostra superiore alla media. 

L'indicatore Sistema Produttivo evidenza una si
tuazione positiva per la Capitale. Il risultato no n è 
sorprendente poiché il Lazio, negli ultimi ann i, è 
stato spesso portato ad esempio per le politiche cli 
sviluppo che hanno attivato un virtuoso processo 
di crescita. 

Dall 'esame de ll ' Interazione Economica emerge 
che le province si posizionano ad un live llo in ter
medio (C). Roma rappresenta una eccezione po
sitiva ma il risultato non è sorprendente. La Capi
tale è l'unica provincia ciel Lazio in cui vi è uno 
sviluppo del settore terziario e della finanza; il 
resto della Regione si caratterizza per la presenza 
di piccolissime imprese con uno sviluppo per lo 
più trainato dal settore delle costruzioni. L'indica
tore congiunto econo mia e finanza evidenzia una 
eccellente posizione di Roma ed una discreta po
sizione delle altre province. Emerge inoltre una 
buona possibilità da parte delle imprese di accede
re al credito e di sfruttare le loro potenzialità pro
gettuali. 

Il livello cli Integrazione Commerciale della provin
ce ha valore C, con scarsa varianza tra esse mentre 
se si considera il grado cli Internazionalizzazione delle 
h nfJrese, che include anche gl i Investimenti Diretti 
Esteri, tre province - Roma La tina e Rieti- raggiun
gono anche il livello A. La situazione rimane inva
riata anche se si considera l'indicatore della CoojJe
razione Internazionale. le province si confermano 
scarsamente internazionalizzate. 

La Pressione Fiscale ed il Costo del Lavoro eviden
ziano una forte eterogeneità tra le province. Roma 
ha un livello cli pressione fiscale molto elevato (A), 
mentre le restanti hanno un livello B. 

Le imprese ciel Lazio godono di una buona 
Localizzazione Strategica, risultato che non stupisce 
se si pensa che Roma è in una posizione geografi
ca particolarmen te van taggiosa. Dal punto di vista 

77 



del Turismo la Regione Lazio soffre della centralità 
di Roma che funge da catalizzatore mentre, come 
è già stato più volte sottolineato, le restanti provin
ce, anche se non prive di attrattive dal punto di 
vista turistico, non sono state in grado di sviluppa
re una propria identità. Questo risultato è dovuto 
ad un molteplicità di fattori in parte imputabili 
alla elevata concenu-azione di aree di interesse a 
Roma, dall 'altra alla scarsa capacità delle restanti 
province di proporre un 'offerta turistica appeti
bile. 

Dal punto di vista del CajJitale Umano Roma ed 
il Lazio si caratterizzano per la presenza di nume
rose Università pubbliche e private, molte delle 
quali di ottima qualità, presenti anche nelle pro
vince. Questo fa si che la Regione rappresenti un 
polo di attrazion e per i ricercatori e per gli studen
ti, soprattutto provenienti dal Centro-sud. 

L'indicatore relativo alla Mobilità regionale è 
associato ad un valore elevato (A). Questa situazio
ne conferma l'ipotesi che il Lazio sia dominato da 
un modello centro-periferia in cui Roma è il cen
tro e le restanti province emergono come perife
rie della Capitale. I sistemi di trasporto all 'interno 
della stessa provincia sono efficienti e analoga
mente lo sono dalle province verso Roma. Manca 
totalmente un collegamento tra le restanti provin
ce, in assenza del quale non si potrà mai creare un 
sistema autonomo che le aiuti ad uscire dal model
lo sopra descritto. Tutto questo non favorisce una 
integrazione provinciale e non consente al Lazio 
di emergere come sistema, con rifl essi negativi 
sulla capacità competitiva delle province. Le im
prese, abituate ad operare in un mercato domesti
co con poche aperture e pochi concorrenti godo
no di una rendita di posizione caratterizzandosi 
per una scarsa efficienza e competitività. Vi è, inol
tre, una scarsa mobilità, sia dal punto di vista logi
stico che dal punto di vista fisico: le persone sono 
poco inclini a cambiare città . Infine, il progressivo 
ampliarsi dell'hinterland romano rende le altre 
province meno appetibili dal punto di vista lavora
tivo. 

Il quadro che si delinea dall'analisi mostra 
come vi sia una sostanziale differenza tra la provin
cia di Roma e il resto del Lazio. Questo risultato 
dovrebbe indurre ad una riflessione sulla necessi
tà di realizzare politiche differenziate. 

Le politiche per l'occupazione tendono a favo
rire la concorrenza tra le imprese in situazioni 
spesso caratterizzate da rendite di posizione deri
vanti dalla localizzazione, e comportano un gene
rale miglioramento dell'indicatore Interazione 
Globale/ Locale. Come detto, le imprese situate 
nel Lazio, in particolare a Rieti e Viterbo, sono 
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abituate a godere di un certo protezionismo e 
quindi di una rendita di posizione derivante dalla 
scarsa dinamicità del mercato. Ne consegue che le 
politiche occupazionali appli cate su un substrato 
poco competitivo non le favoriscono. Ad analogo 
risultato si perviene se si considera la Localizzazione 
Strategica: le politiche per il lavoro sembrano effi
caci soltanto nel caso della provincia di Roma, 
comportando, per le restanti, un generale peggio
ramento. 

Un risultato da evidenziare è rappresentato dal 
miglioramento dell'Interazione Finanzimia: una po
litica che agisce sul settore reale dell'economia fa
vorisce anche il settore finanziario attraverso 
una maggiore progettualità delle imprese e quindi 
una maggiore domanda di credito. 

Le politiche del lavoro favoriscono una maggio
re Integrazione Sociale, consentendo alle persone in 
possesso di specifiche abilità di accedere al merca
to del lavoro migliorando anche !'integrazione 
sociale (D➔A). Inoltre vi è un incremento della 
Mobilità Sociale all ' interno della regione ma, ad 
eccezione di Roma, vi è un generale peggioramen
to degli indicatori relativi alle singole province. 
Probabilmente l'ipotesi di un certo protezionismo 
locale associato ad una scarsa competitività e mo
bilità deve essere accettata per spiegare le dinam i
che del lavoro del Lazio. 

Le politiche di trasporto e creazioni di reti, 
invece, comportano un miglioramento dell'in
dicatore Interazione Globale/ Locale. A questo 
proposito il Documento Unico cli Programmazione 
(DOCUP) 2007 sottolinea l'importanza di rafforza
re le politiche dirette a potenziare le reti seconda
rie ed a migliorare i collegamenti con gli snodi 
ferroviari; ciò in quanto il miglioramento delle 
condizioni di accessibilità può contribuire sia a 
ridurre la congestione del traffico urbano ed i 
relativi costi economici, sia a migliorare la capacità 
di attrazione di un territorio. Gli orientamenti 
programmatici regionali (Regione Lazio, 2008) 
indicano la necessità di una politica volta a diffon
dere l'innovazione che risulti principalmente im
perniata sulle diverse forme di attivi tà di trasferi
mento tecnologico. Date le caratteristiche peculia
ri di contesto del Lazio (elevata capacità di "pro
durre innovazione" dell'area urbana di Roma e 
bassa capacità di sfruttare tale potenziale compe
titivo da parte delle altre zone regionali) per age
volare la connessione tra mondo della ricerca ed 
imprenditoriale il trasferimento tecnologico appa
re indispensabile. 

Le risorse natural i e l'ambiente rappresentano 
una priorità per il Consiglio Europeo di Gothen
burg (2001), ripresa dal DOCUP 2007 che delinea 
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un quadro strategico che evidenzia la necessità di 
con iugare sempre più la coesione sociale e territo
riale con lo svi luppo sostenibile rafforzando l' inte
grazione ambientale. Dall 'analisi svolta emerge 
che l'utilizzo cli politiche volte ad un uso più razio
nale e maggiormente cautelativo nei confronti 
de ll 'ambiente comporta un miglioramento d el
l' indicatore Interaz ione Globale/ Local e. Una po
litica di questo genere, non sorprendentemente, 
migliora l'indice d i Autosufficienza Ene1getica. Ino l
tre vi è un incremento dell ' indicatore relativo al 
live llo di Internazionalizzazione delle lmjJrese. Questo 
risu ltato si coniuga con quelli precedentemente 
ottenu ti in merito alla dimensione, eccessivamen
te locale, delle imprese ciel Lazio, le quali , non 
essendo costrette a competere sul mercato globa
le , possono eludere alcune normative. Il passaggio 
eia locale a globale impon e loro una competizione 
con imprese rispettose dal punto cli vista ambien
tale, che vengono premiate dalla competizione 
internazionale. A conferma di questa ipotesi si 
hanno i risultati relativi all 'indicatore Localizzazio
ne Strategica, che mostra un diffuso e general izzato 
peggioramento ad eccezione della provincia cli 
Roma (C➔A). Ne consegue che politiche di ri
spetto e salvaguardia ambientale possono avere 
una duplice valenza: le imprese competitive ed in 
grado di recepirle possono sfruttarle a loro vantag
gio divenendo più competitive ed acquisendo una 
maggiore visibili tà a livello internazionale; le altre, 
non in grado di adeguarsi per incapacità intrinse
che e per motivi di costi non traggono alcun gio
vamento e anzi vedono peggiorare la loro situazio
ne. Analoghi risultati, riconducibili ad analoghe 
motivazioni , si ottengono per gli indicatori Integra
zione Finanziaria ed Integrazione Economica. 

3.3. Qualità 

In questo lavoro il concetto cli Qualità viene 
inteso come un indice di valu tazione degli aspetti 
complessivi che incidono sull 'attrattività dei luo
ghi: la Qualità dell'Ambiente, la Qualità dei Processi 
Produttivi, la Qualità della Vita, la Coesione (Prezio
so, 2006). Particolare attenzione viene riservata 
alle problematiche cli tipo ambientale, data la pre
senza di un 'area urbana di grandi dimensioni. 

Il rispetto delle normative in materia ambien ta
le, ad esempio, comporta il sostenimento di alti 
costi nella Regione, dove poli tiche e comporta
menti volti alla loro evasione o elusione da parte 
delle imprese si associano ad un 'apparente dimi
nuzione degli stessi, ma anche ad una certa dimi
nuzione de i benefi ci sociali . L' indicatore sintetico 
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Qualità mira pertanto ad includere ne ll 'analisi 
anche fattori non economici che possono manife
starsi sotto forma cli esternali tà negative per gli 
individui , con un peggioramento della qualità 
de lla vita. Uno svi luppo che non tenga conto di 
fattori cli tipo qualitativo, ma sia semplicemente 
basato su indicatori strettamente ' mon etarizzabili ' 
potrebbe portare a risu ltati che sovrastimano o 
sottostimano gli effetti delle politiche. 

In questo contesto gli attori coinvolti non sono 
solo i cittad ini ma anch e le imprese. L'Unione 
europea ha promosso infatti il concetto di respon
sabilità sociale delle imprese, strettamente connes
so con i concetti cli svi luppo sostenibile e coesione 
sociale, insieme ai principi etici di sussidiarietà, 
coesione ed integrazione, al fine di orientare il 
modello di sviluppo al loro rispetto. 

In questo contesto si colloca l'analisi delle pro
vince del Lazio. Le ripartizioni terri to riali che 
mediano il risultato regionale sono costituite dalle 
province "forti" come Roma (A) e Latina (B) e 
province più deboli come Frosinone, che, pur 
presentando buoni legami nell'economia laziale, 
si colloca in una posizione media nella graduato
ria della determinante (C), seguita in basso da 
Rieti e Viterbo (D e E). Questo risultato induce a 
due riflessioni: la prima, che queste province ne
cessitano di interventi strutturali importanti ; la 
seconda che esse mantengono un fl ebile legame 
con il resto della Regione, poiché la loro situazio
ne non inficia il posizionamento regionale com
plessivo. 

Gli indicatori che concorrono a definire la 
quali tà, nella componente ambientale, sociale e 
di coesione, ripropongono, a livello regionale , 
un buon posizionamento e la sola condizione di 
sub-ottimo caratterizza la componente ambientale 
con valore B. Questo suggerirebbe di attivare 
politiche per l'ambiente mirate ad ottimizzare 
le "prestazioni" te rritoriali che rispondano agli 
obie ttivi di competi tività in sostenibilità. 

La lettura alla scala provinciale delle tre tipolo
gie della qualità mostra, invece, complessità di si
tuazioni che necessitano di opportuni approfondi
menti: con l'eccezione della provincia di Roma, 
tutte le altre presentano valori cli qualificazione 
medio bassi. Per una buona caratterizzazione a 
livello provinciale è, allo ra, necessaria la lettura 
clell 'inclicatore sintetico rispetto all 'aggregazione 
settoriale . La Qualità Ambientale, a questa scala d i 
lettura, annulla la posizione massima (A) per la 
Provincia di Roma che manifesta valore B per 
quanto riguarda gli indicatori sui Rifiuti e C rispet
to allo stato delle risorse naturali, dipendenti dalla 
quantità cl i Emissioni di gas effetto serra e dalla 
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quan tità di Prelievi cli Acqua, con alti live lli d i criti
cità. Viterbo e Rie ti presentano posizioni peggiori 
nonostante la loro vocazione rurale e la bassa 
d ensità di popolaz ione. Frosino ne segue l'anda
mento della provin cia d i Roma, ma mostra una 
mig lio re situazione d i stato delle riso rse, men tre 
Latin a presenta posizio ni cli pesanti diffi coltà 
ambientali (C ne l se tto re rifiu ti). La d iffico ltà cli 
gestione de i Rifiuti Urbani e quin d i il live llo alto cli 
produzione e quello basso de l R iciclo sono le prin
cipali cause di im patto ambientale. Dall 'anali si 
svolta risulta una situazione te rri toriale inizia le 
molto cri tica rispetto alla sostenibilità ambien tale. 
Prioritario è compie re scelte poli tiche mirate ri
guardo a questo se tto re . Tra le jJolicy proposte 
dalla strategia di Lisbona/ Gothenburg, alcune 
sembrano utili pe r mig lio rare la situazione, anche 
se i miglio ramenti auspicati no n incidono in 
modo ottimale e omogeneo su tutte le province . 

La componen te Qualità della Vita, cioè il rife ri
mento tipologico riguardante l' aspetto economi
co della determinante, è analizzata seguendo lo 
stesso schema cli riferimento precedentemen te 
presenta to . In questo caso sono nove gli indicatori 
quantitativi elementari sulla base de i quali si pro
cede per la costruzio ne dell ' indice sin te ti co . I se t
to ri che scatu riscono da questo raggruppamento 
includono voci economiche come il PIL, il Tasso cli 
Occupazione, il Livello dei Prezzi, i Consumi e variabili 
che riguardano aspe tti legati ali ' Accessibilità e ai 
servizi. La regione Lazio con un valore A per la 
tipologia Qualità della Vita è fortemente condizio
nata dal comportamento della P rovincia di Roma 
nell 'esprimere la sua capacità di quali tà econo mi
ca della vita. Seguono Latina e Frosinone e, in 
coda, Viterbo e Rie ti che presentano invece un 
certo ritardo. 

La com ponen te delle Variabili Infrastrutturali 
della Coesione include info rmazioni riguardanti 
la capacità (e quindi la possibili tà di accesso) al 
sistema del Welfare (Posti Letto Ospedalieri, Ricettività 
A lbe1ghiera e Offerta Culturale), ma anche l' Accessi
bilità e il Livello cli SvilujJjJo delle Telecomunicazioni 
di una p rovincia. 

Guardando al 'taglio ' assun to a livello di settore 
dall 'indicatore qualità de lla vita rispetto alle com
ponenti delle Vmiabili Economiche e d elle Infrastrut
ture perla Coesione), si rileva la debolezza dell 'offer
ta occupazionale . In tutte le p rovince, pur con le 
opportune calibrature, l' indicato re dell ' Occupazio
ne risulta sempre molto critico; inoltre quello che 
emerge, iso lando la realtà romana, è una fo rte 
carenza nell 'accessibilità e quindi ne i servizi pub
blici, nelle infrastrutture, nello sviluppo delle tele
comunicazioni. 
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Il forte scarto tra la provin cia d i Roma, che 
presenta posizioni A in en trambe le tipologie com
pone nti la de te rminante Qualità della Vi ta, e le a l
tre, che riportano valutazioni molto arretrate ri
spe tto a entrambe le tipologie, ribadisce la fragili
tà di alcuni sistemi sub-regionali . 

La posizione della Regione, espressa ne i vari 
docu men ti programmatici so tto linea la necessità 
d i una visione di sistema regionale integrato, u r
gen te in termini di attuazione. I dati indi cano, 
infatti, molte incoerenze e scarsa coesione, evi
denziando la presenza di sistemi iso lati o basati sul 
mode llo cen tro-perife ria piuttosto che policen
tri co . 

Le politiche ado ttate mostrano un a scarsa inci
sività sul te rrito rio nonché la diffico ltà di indivi
duare , per la provincia reatina, possibili percorsi 
virtuosi; questa appare, infat ti , to talmente avulsa 
dalle logiche delle jJolicy, poiché , nonostante gli 
in terventi , continua a posizionarsi con caratteriz
zazione D. Le restan ti province mostrano, al con
trario, un miglioramento. Nel caso della compo
nente sociale sono sei gli indicatori alla base della 
pi ramide che vengono via via aggregati per in ter
p re tare gli elemen ti econom ici che sotti ttendono 
la tipologia della Qualità Sociale e Coesione. A livello 
d i settore, questo è espresso d all 'Attitudine alla 
Coesione, e dal Rischio cli Esclusione Sociale. In parti
colare la coesione è misurata dagli indicatori che 
testano l'Abbandono Scolastico e il Reddito, insieme 
agli indicatori di Benessere Sociale come il Tasso cli 
Fertilità e la SjJeranza cli Vita, confro n tati con il r i
schio di esclusione sociale misurato con indicato ri 
di povertà . 

L'analisi evidenzia un diffuso malessere provin
ciale . Particolare preoccupazione desta l'indicato
re dell 'abbandono scolastico, elevato in tu tte le 
province. Gli elementi che misu rano e sin tetizza
no la coesione sociale son o dunque critici in en
trambe le componen ti se ttoriali . La provincia di 
Roma si posizione in A grazie al dato confo rtan te 
del Tasso cli Occupazione Femminile men tre la stessa 
provincia si posizione a livelli elevati (C) di rischio 
di esclusione. 

Qui le politiche opportune sono quelle riguar
danti l' occupazione, la pari opportuni tà l'educa
zione, lo sviluppo de lle reti sociali. 

Il ri sultato dell 'applicazione porta ad esigui ef
fe tti positivi, e quello che sorprende è che le varia
bili riguardan ti il rischio di esclusione, e la sintesi 
le tta attrave rso gli indicato ri di coesione, non be
nefi ciano di alcuna possibilità di in terven to a scala 
territoriale provinciale. Cambiano ovviamente e 
m iglio rano le posizioni delle categorie che com
pongono i sudde tti settori , ma il p rocesso di terri-
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toriali zzazione limi tato alla coesione non sortisce 
effetti. 

Considerando la determinante Qualità nel suo 
complesso la caratterizzazione provinciale miglio
ra, ma non si raggiunge per tutte le province un 
a lto livello rispetto all 'obiettivo della competitività 
in sostenibili tà . Una spiegazione d i questo risiede 
nella struttura della regione Lazio osservata rispet
to ai sistemi urbani dei capoluoghi provinciali con 
un modello cli insediamento e collegamento di 
sviluppo urbano secondo il noto modello a "pal
mo della mano" centrato su Roma. Questa visione 
cli forte dipendenza, espression e del modello cen
tro/ periferia, che ripropone a scala amplificata 
quello polinucleare cli Roma (Provincia di Roma, 
2003), dovrebbe essere sovvertito a favore di una 
visione sistemica di sviluppo policentrico equipo
tenziale (Prezioso 2007). Ma ancora deboli sono i 
risultati ottenuti. 

3.4. Uso di Risorse e Fondi (R&.F) 

Il concetto di svi luppo sostenibile non può pre
scindere dall 'idea che le risorse, in quanto scarse, 
debbano essere allocate ed utilizzate nel miglior 
modo possibile. In un contesto in cui assume par
ticolare rilevanza il concetto cli competizione ter
ritoriale è indispensabile pensare cli termini cli uso 
ottimale de lle risorse , siano esse naturali, econo
miche od umane. 

La Determinante relativa all'Uso di Risorse e 
Fondi si articola nella combinazione di indicatori 
utilizzati per individuare le componenti la spesa in 
Capitale Umano, CajJitale Naturale e Capitale Econo
mico per una valutazione del Welfare e della pe1J01~ 
mance economico/ finanziaria secondo la strategia 
di Lisbona/ Gothenburg. L'uso delle Risorse e dei 
Fondi al momento iniziale e , quindi , la capacità 
rispetto alla competitività in sostenibilità espressa 
dalle autorità locali nell 'uso dei fond i posiziona il 
Lazio al livello più alto insieme a Roma. Latina e 
Frosinone sono le province che riportano una 
spiccata contiguità con l'economia romana e si 
posizionano con B; mentre Viterbo e Rieti risulta
no ancora inadeguate con posizionamento D. 

I settori che compongono la determinante mi
surano l'applicazione della strategia di Lisbona, 
quindi conoscenza e competitività, e quella di 
Gothenburg, della sostenibilità, e relativo uso del 
fondi. Il primo settore si basa, quindi, su indicatori 
di Spesa in R&S, per il Capitale Umano, per l' Occu
pazione, mentre nel secondo le componenti riguar
dano la Spesa per le Risorse Naturali, per l' Accessibili
tà, la Salute e il Welfare. 
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La quantità di riso rse è certamente esigua e 
questa analisi permette cli dare ancora risalto alla 
Provincia di Roma che catalizza le risorse presen
tando sempre la posizione A. La componente che 
identifica la quantità di fondi spesi è strettamente 
correlata con la quantità cli fond i a disposizione 
ed è evidente come le province laziali e la Regione 
stessa abbiano un peso ben diverso rispetto al
l'area della Capitale. Sembra molto difficile sugge
rire un set di politiche che possano basarsi su in
terventi lungimiranti e di medio periodo della 
spesa pubblica, o anche interventi che possano 
avvalersi di buoni moltiplicatori. Le scelte su lle 
politiche possibili andrebbero orientate verso 
quelle che sottendono a una visione programma
tica e condivisa e , quindi, cli in tegrazione sia con 
altri territori (cooperazione) sia con/ tra settori 
(interazione), ad esempio sostenendo progetti di 
cooperazione transregionale. La territorializza
zione produce una scarsa modificazione nel risul
tato della determinante elevando, comunque, in 
modo positivo i territori. 

Quello che si modifica in modo interessante, 
seguendo la scomposizione settoriale, è il raggrup
pamento degli indicatori rispetto all 'uso dei fond i. 
Le situazioni più difficoltose migliorano anche 
spostandosi di due livelli dai valori E e F a C di 
Viterbo e Rieti, influenzando positivamente il ta
glio regionale che passa al livello ottimale 2. 

4. Considerazioni conclusive 

Dalle analisi svolte in questo capitolo, il Lazio 
emerge come una regione dinamica ed in crescita, 
in grado di cogliere delle opportunità di sviluppo. 
Scendendo a livello provinciale i dati sembrano 
però non confermare questo tipo cli conclusioni. 
Da un lato esiste Roma e la sua estesa provincia, 
per la quale le politiche di Lisbona/ Gothenburg 
sembrano avere efficacia creando un clima di 
competitività e di coesione; dall'altra le restanti 
province non ancora in grado di cogliere queste 
opportunità. 

L'analisi mostra una situazione delle imprese 
nelle province poco competitiva e scarsamente 
internazionalizzata. Particolarmente svantaggiate 
sono le province di Vite rbo e Rieti in cui si nota un 
tessuto produttivo assolutamente non adatto a 
recepire politiche volte all ' innovazione. 

Dal punto di vista del capitale umano la situa
zione è variegata e composita. Da una parte vi è un 
capitale umano ben educato, in grado di sfruttare 
i benefici delle politiche di innovazione, frutto 
anche della presenza di un elevato numero di 

81 



niversità sul territorio. Dall 'altro vi sono realtà, 
caratterizzate da forti locali smi, che hanno sempre 
beneficiato di un certo protez ionismo, su cui gli 
in terventi vo lti ad incrementare il grado di con
correnza ed in ternazionalizzaz ione hanno effetti 
nulli , se non negativi. Esiste infine un terzo seg
mento della popolazion e legata ai flussi migratori 
che presenta bassi livelli di abilità. In questo caso 
particolarmente efficaci appaiono le politiche vol
te al sostenimento delle fasce più svantaggiate 
d ella popolazione. 

Le provin ce del Lazio, per localizzazione geo
grafica, per storia e per differenti identità cultura
li, non possono essere trattate come una entità 
unica. Mentre Latina e Frosinone possono essere 
considerate un sistema integrato con Roma, bene
ficiando dello sviluppo della capitale e delle poli
tiche ad essa rivolte , Rie ti e Vite rbo sembrano ave
re una storia autonoma. Il risultato appare quindi 
contraddittorio. Le politiche regionali, ed in par-

1 s2 

ticolare il DOCUP 2007-2013 sembrano indicare 
delle linee guida che pe r Roma si muovono nella 
giusta direzione, mentre emerge prepotentemen
te la necessità di trovare poli tiche di sviluppo ad 
hoc per le restanti province del Lazio . 

Note 

1 Pur nell 'un ità di intenti sono da attribuire ad Adriana Comi 
Puorge r i sottoparagrafi 3.3 e 3.4; a Barbara ì\fartini i paragrafi 
I , 2, 4, e i sottoparagrafi 3. 1, 3.2. La raccolta dei dati delle 
provin ce di Roma e Viterbo si deve a Roberta Gemmiti. 
2 È opportuno citare una prova di territorializzazione effe ttua
ta scegliendo tutta la gamma delle politiche. Il r isultato così 
ottenu to non aveva apportato alcuna modificazione rispetto a 
quello presemato. Questo suggerisce che i limiti nell 'imple
mentazione della su·ategia europea sono legati a situazioni 
struttu rali cli condizioni cli policentrismo equipotenziale an
cora non presente nella regione Lazio. E ciò vale anche dove 
la capacità cli gestione de i fondi manifesta in modo inequi
vocabile il modello di o rgan izzazione gerarchica della Re
gione. 
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